
POLITICA INTERNA 

Voto segreto 
oggi primo scoglio 
alla Camera 
«•ROMA. .Imboscate? Sul­
la De lo sono molto sereno». 

, Con una battuta pronunciata 
t al convegno di Grado, Ciriaco 

De Mita cerca di neutralizzare 
i -il disagio che serpeggia nel 

suo partito sul voto segreto. 
•Oggi pomeriggio, alla Came­
ra, la proposta del pentaparti­
to affronterà II primo scoglio.' 
ti voleri infatti per stabilire il 
calendario dei lavori. Il presi­
dente del Consiglio ostenta 
tranquilliti. Parlando col gior­
nalisti al termine del suo di­
scorso a Grado ha voluto ri­
servare una risposta ad Oc-
chetto, che propria sabato a 
Firenze aveva denunciato con 
Iona (''incredibile voltafaccia 
sul voto segreto». «Vorrei Invi-
lare Il segretario del Pei - ha 
détto De Mita - a non tener 
conto delle nostre considera­
zioni. ma a leggersi le dichia­
razioni che aveva latto per 
motivare il concorso comuni­
sta alla soluzione del proble­
ma del voto segreto. Il riliuto 
di oggi - ha aggiunto inspiega­
bilmente Il presidente del 
Consiglio - mi pare una deci­
sione non serena, Mi auguro 
che nel dibattito parlamentare 
si possa recuperare con il dia­
logo un po' di sereniti, Non 
vorrei - ha concluso - che 
«levando lo scontro II Pei si 
Illudesse di recuperare un ruo­
lo politico». 
, un altro democristiano, il 

Belidente della commissione 
lincio della Cantera, Nino 

Cristolori, risponde suo mal-

f ido nel modo migliore alia 
eroslmile ricostruzione di 
Mita, -Il clima politico -

« • e stalo guastato in que­

sti giorni perche si e voluto 
ridurre II problema sia all'abo­
lizione sic et simpllclter del 
voto segreto sia ad una esi­
genza della maggioranza e del 
governo più che ad una ogget­
tiva necessiti legata al funzio­
namento delle istituzioni par­
lamentari.. E chiaro: altrimen­
ti perché la maggioranza 
avrebbe votato In giunta per il 
regolamento la proposta di 
portare subito in aula, al va­
glio del voto, il progetto del 
pentapartito rifiutando qual­
siasi confronto col Pei? Que­
sta linea dura è confermata 
d'altra parte dal liberale Anto­
nio Patuelli che auspica una 
•rigorosa regolamentazione, 
non obbligatoriamante condi­
visa dalle opposizioni.. 

La proposta del Pel i riba­
dita Invece In una lettera che 
Luciano Violante ha Inviato al 
Popolo. Proponiamo, dice, Il 
volo palese sui tetti della Fi­
nanziaria e delle leggi collega­
te, sugli emendamenti relativi 
al tetti, sul voto finale della Fi­
nanziaria e delle leggi collega­
te. .Questo - aggiunge Violan­
te - si può fare subito. Per II 
resto si può partire dalla prò-

ria della maggioranza (vo-
seereto sul diritti civili) 

estendendo la garanzia ad al­
tre materie essenziali (lami-
8Ila e sistema elettorale)», Ma 

responsabile dell'ufficio isti­
tuzioni della De, D'Onofrio, la 
finta di non capire e Insiste, 
nella sua risposta, sul Pei che 
•ha cambiato idea e che non 
riesce più a proporre una solu­
zione». Non sari per caso il 
segno di un certo imbarazzo? 

OP.SIJ. 

Laurea ad honorem a Bologna 
Discorso «improvvisato» 
del Presidente: «Un giudice 
libero serve alla democrazia» 

Uno sguardo al passato 
«Qui nel 7 7 hanno vinto 
oltre allo Stato 
il buon senso e l'ordine» 

Cossiga torna a difendere 
l'indipendenza dei magistrati 
Dal •movimento» del 77 e la «sfida a Bologna», alle 
polemiche di oggi sui poteri del giudice, Francesco 
Cossiga, in un discorso «improvvisato», ha ricordato 
come l'unità fra Stato, gente ed enti locali abbia 
vinto una sfida alla democrazia. «Non vi è Stato di 
diritto e democratico senza un giudice libero, indi­
pendente, soggetto soltanto alla legge», ha detto co­
me prima «lezione» dopo la laurea ad honorem. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 

JENNER MULETTI 

•ara BOLOGNA, È stato un di­
scorso •improvvisato», ma 
torse meditato da lunghi anni. 
Il presidente della Repubblica 
Francesco Cossiga, giunto a 
Bologna per essere laureato 
•ad honorem., forse ha avuto 
notizia di una manifestazione 
svoltasi in mattinata In via Ma-
scartila, dove l'I I marzo del 
1977 lu ucciso lo studente 
Francesco Lorusso. I familiari 
dello studente, ed una ventina 
di militanti di Dp, hanno pro­
testato contro la laurea con­
cessa all'allora ministro degli 
Interni. In Consiglio regiona­
le, in un discorso non previsto 
dal protocollo, Cossiga ha ri­
cordato come l'Emilia-Roma­
gna -regione modello», abbia 

di Ironie a sé una grande sfi­
da: impedire la morte di un 
mare. «Ma voglio ricordare 
che qui a Bologna comunlti 
municipale e Stato accolsero 
tanti anni la una sfida impor­
tante nel momento più alto 
del terrorismo, quando mae­
stri del pensiero stranieri favo­
leggiavano di un degrado del­
la democrazia (ed lo lo so 
perché ci difendevamo) e 
quando movimenti di massa, 
che io non sono autorizzato a 
chiamare confinanti con zone 
più truci dell'eversione (ma 
che certamente si ponevano 
come momento contestativo 
ed in modo equivoco nei con­
fronti dei poteri dello Stato), 

vollero sfidare lo Stato i 
e la città di Bologna propo­
nendo una grande assise del 
loro movimento, nel momen­
to più alto di lotta al terrori­
smo, in questa eliti». 

Il riferimento esplicito è al 
raduno del .movimento, degli 
autonomi del settembre 1977. 
«Tutto avrebbe potuto - ha 
continualo il Presidente -, an­
che da un punto di vista de­
mocratico, giustificare il di­
niego, anche per I pericoli che 
una tale concentrazione di 
persone ed il valore indicativo 
del gesto potevano creare. Ma 
ci trovammo subito d'accor­
do, autoriti centrali e periferi­
che, che non accettare quella 
sfida avrebbe significato con­
lessare la debolezza della de­
mocrazia, Quella sfida fu ac­
cettata. Vivemmo tutti giorni 
di tensione, ma tutto si risolse 
in una paziente opera di deli­
mitazione di spazi, in qualche 
grido in più. Fu una vittoria 
non dico dello Stato, del Co­
mune o delle forze politiche, 
ma una vittoria del buon sen­
so e dell'ordine. E attori prin­
cipali di questo furono I citta­
dini di questa civilissima Bolo­

gna. Una battaglia che poteva 
essere cruenta fu vinta pacifi­
camente». «fo sono convinto 
- ha detto Cossiga fra gli ap­
plausi - che riuscirete a vince­
re altre battaglie che sono pa­
cifiche, con altrettanta pru­
denza ed altrettanta pazienza, 
ma con la stessa determina­
zione e coraggio». 

Francesco Cossiga, che ha 
ricevuto la laurea perché «pro­
fondo conoscitore della vita 
costituzionale, quale presi­
dente della Repubblica ha 
mostrato serena fermezza nel­
la dltesa dei valori che sono 
alla base della nostra convi­
venza civile», nella sua prima 
•lezione» come neodottore ha 
dlleso strenuamente l'autono­
mia dei giudici ed il ruolo del­
la magistratura. 

'Ubi socielas ibi jus - ha 
detto -: il diritto costituisce 
l'essenza stessa di ogni socie­
tà. E ipotizzabile uno Stato 
che sia privo del potere legi­
slativo istituzionalizzato... i 
ipotizzabile persino uno Stato 
che non abbia potere esecuti­
vo istituzionalizzato, ma non è 
concepibile un ordinamento 
statuale senza giustizia, intesa 

come autoriti che applichi le 
norme ai rapporti, che dica il 
diritto nel caso concreto e 
che faccia valere le sanzioni». 

«Se è vero che non vi i Sta­
lo senza giudice, i certo pure 
che non vi può essere Stato di 
diritto e Stato democratico 
senza giudice libero, indipen­
dente, soggetto soltanto alla 
legge, come è limpidamente 
configurato dalla nostra Costi­
tuzione». L'arrivo del nuovo 
codice di procedura penale 
rappresenta un «evento stori­
co». «In uno Stato di diritto e 
democratico non vi può esse­
re contrapposizione fra la giu­
stizia sostanziale e giustizia 
formale. Il contrapporle evo­
ca tristemente concezioni giu­
ridiche nefaste, che hanno 
oscurato la vita di grandi na­
zioni. Il nuovo codice di pro­
cedura penale è la vera carta 
della liberti dei cittadini. Il si­
stema accusatorio, che i ac­
colto nel nuovo codice, asse­
gna al pubblico ministero la 
posizione ed i poteri della par­
te, rendendo cosi.in tal modo 
maggiormente appropriato il 
rapporto con le istituzioni 
dell'esecutivo e riconduce II 
giudice alla sua naturale posi­
zione di terzieti». 

De Mita all'area Zac: la corrente non mi riguarda più 
io garantisco la linea di tutta la De 

«Segretario o no, sono il 
De Mita si insedia al centro della De, rivendicando 
Un* continuiti diretta con De Gasperi. Si dice con­

f a n o al doppio incarico, di segretario dello scudo-
Crociato e di presidente del Consiglio, ma a correli-
IjOne che a piazza del Gesù si tenga ferma «la linea 
-politica dimostratasi vincente». Usua , ovviamen­

te, E se per «ragioni contingenti» cene tósse biso-
'jjjga* lui -lascia intendere - è pronto a restare. 
ir l 

DAI NOSTRO INVIATO 

«m GRADO, Ciriaco De Mita 
tlnlerrompe, volge lo sguar-

' do dalla tribuna alle prime file 
della platea, e dice: «Per eia-
(Cimo di VOI sono in grado di 
TOWIduafe non solo la cor 

'rime Ma anche la sottocor-

Snte, Peri la corrente di De 
Ita «la De, i l i partito popo­

lare moderno di Ispirazione 
cristiana». A questo convegno 
di Grado, che apre la partita 
congressuale dello scudocro-
olato, il segretario-presidente 
de) Consiglio si chiama fuori 
ilalla mischia. Al «partito delle 
tessere» che comincia ad agi­
tarli, contrappone il «partito 
nuovo, radicato nella società, 
hi cui vince non chi comanda 
di più ma «hi pensa di più». 
Mi siccome demotivile nega­
tiva. (cosi lui la definisce) del 
doppio Incarico continua ad 
«vere II sopravvento, De Mila 
assicura di essere «personal-

•mente contrario», anzi sottoli­
nea che lavorerà «perché II 

CAMILLA 

doppio Incarico non ci sia». 
Salvo aggiungere subito di es­
sere «consapevole dell'impor­
tanza contingente che il dop­
pio incarico può avere», 

Insomma, De Mita apre la 
competizione tra 1 «puledri» 
della De 0 Mattarella, I Tabac-
ci, I Goria, I Bodrato, anche 
chi come Scolti fa capo al 
•grande centro»), ma a tutti 
pone la condizione della fe­
deltà assoluta alla «linea poli­
tica che In questi anni si é di­
mostrata vincente». Cioè, le­
detti all'uomo che a palazzo 
Chigi tiene alto il vessillo della 
«centratiti» nella De, Può con­
tinuarlo a lare solo «se II parti­
to si attrezza alle nuove com­
petizioni politiche». Allora, ri­
cordasse stesso che «si vince 
3uando chi gestisce i in con­

cloni di creare una classe di­
rigente che lo sostituisce». E 
al partilo propone una soluzi-
ne sportiva in questi giorni di 

Olimpiade: «Nella staffetta -
dice - non vince un atleta da 
solo, per quanto bravo e ge­
neroso possa essere il suo im­
pegno: tutti e quattro debbo­
no contribuire alla vittoria». 

Per legittimare II proprio 
ruolo' dl'gulda, quale che sia 
l'artificio statutario da ratifi­
care al congresso, De Mita co­
struisce un filo di continuiti 
con De Gasperi e Moro, Lo fa 
anche per sottrarre il partito 
scudocroclato dalle tentazio­
ni indotte dalle insidie di Co­
munione e liberazione, tra­
dottesi In questa stessa sala 
negli inviti al .dialogo, e alla 
•collaborazione» di Enzo 
Scotti e Giovanni Goria. «Non 
De Mita come persona, ma la 
De tutta intera - afferma al­
zando il tono della voce - non 
può che respingere giudizi 
che deformano la verità delle 
cose e delegittimano II ruolo 
dei cattolici democratici, La 
superbia acceca, i una rifles­
sione che vale anche per me. 
Ma non c'è mancanza di dia­
logo In questo caso, perché la 
verità storica non è oggetto di 
transazione: non si può attri­
buire una parte di torto ma an­
che una dì ragione.. 

Per De Mita la ragione è tut­
ta dalla parte della De. Lo ri­
pete ancora «con arroganza» 
di Ironie «a un ex comunista 
diventato direttore de "l'A-
vantil" che dice: "Ma De Ga­

speri aveva la celere negli an­
ni Cinquanta. Per grazia di 
Dio: In una situazione In cui lo 
scontro poteva èssere dram­
matico, quella fermezza ha 
contenuto la violenza, ha im-

' pedlto che la stolta del paese. 
fosse un'altra..Come si può 
processare Togliatti e non di-
re che De Gasperi aveva ragie- : 
ne? Ognuno si faccia la storia 
propria, ma nessuno ha il dirit­
to di falsificare la nostra"». 

Un unico neo De Mita rico­
nosce alla De: negli anni Ses-

• santa si è lasciata suggestiona­
re dall'identificazione con le 
Istituzioni, finendo con l'iden­
tificarsi con «le strutture di po­
tere». Di qui la crisi, esplosa 
con la sconfitta elettorale 
dell'83, di fronte «al giudizio 
morale di molti vescovi, Il di­
stacco delle forze del lavoro, 
la diffidenza dHina parte no­
tevole dell'opinione pubbli­
ca». Ma anche l'ammissione 
di questa macchia, serve a De 
Mita per rivendicare (anche se 
dice: «Non da solo ma insie­
me al gruppo dirigente») di 
aver «rimontato questa condi­
zione di generale sfiducia ed 
opachi con un rinnovato rac­
cordo con la societi e soprat­
tutto con il retroterra del 
mondo cattolico». 

Ma è un altro passaggio an­
cora del discorso a emblema-
lizzare la nuova collocazione 

centrista di De Mita, laddove 
avverte I suoi amici dell'area 
Zac (che hanno preferito riu­
nirsi a Varano Sesia anziché 
venire a Grado) di stare «at­
tenti» a «non misurare il ro­
stro "stare a sinistra" in rap­
porto alla maggiore o minore 
vicinanza atte posizioni del 
Pei.. U collocazione della De 
«è un'altra», quella - appunto 
• del «metodo degasperiano. 
di «ridurre le contraddizioni 
che esistono fra I diversi inte­
ressi del paese». 

Applicato al governo che 
De Mita presiede, questo me­
todo si traduce ad esemplo 
nei rattoppi fiscali, nell'assi­
stenza sanitaria saltuaria, nei 
piccoli tagli contabili. De Mita 
giustifica tutto con la «transi­
zione», Verso cosa? Anche 
qui un salto indietro, all'idea 
•originale» di Sturao di uno 
Stato sociale «non dominato 
dalla burocratizzazione ma 
dalla responsabilizzazione». 
Per questo serve la ritorma 
delle istituzioni, dice De Mita: 
•Per cambiare le strutture di 
un potere che, cosi com'è, ha 
nella inefficienza II primo ri­
scontro della propria corru­
zione». 

Il segretario-presidente 
guarda l'orologio, si è latto 
tardi, e lui deve andare ad 
Udine a vedere la panila con 
l'Avellino. Chiude in fretta e 
vola via. 

Il discorso di Signorile 
«Il Psi deve lavorare 
per il programma 
della sinistra di governo» 
fasi ROMA II governo De Mi­
ta va stretto alla sinistra socia­
lista. È stato questo il leitmotiv 
del seminario del Terminillo 
(Rieti) durato due giorni e 
concluso Ieri da Gaudio Si­
gnorile. «Non c'è accordo -
ha detto con chiarezza l'ex 
ministro socialista - tra la qua­
lità e la forza delle riforme ne­
cessarie per il risnamento del 
paese e le contraddizioni e le 
debolezze che esistono In 
questa coalizione. Le difficol­
ti dei socialisti nascono dalle 
caratteristiche di questo go­
verno: e prudenza vuole che si 
ragioni sul da farsi quando si è 
ancora in tempo». E la richie­
sta precisa al partito di cam­
biare strategia politica per evi­
tare, come è stato più volte 
ripetuto nel corso del dibattu­
to, che prevalga il riformismo 
moderato che si sta coagulan­
do attorno alla De. Il Pai per 
Signorile deve porre al centro 
della sua linea li «ricomposi­
zione unitaria della sinistra», 
rispondendo a tre problemi: 
la fine di questa fase politica e 
la inevitabilità del ricambio 
politico, il programma per una 
sinistra di governo, la riorga­
nizzazione del partito in fun­
zione di questa strategia. •Per 
il Psi - ha aggiunto li leader 
della sinistra socialista - co­
mincia un periodo di dure lot­
te perché il varco aperto alle 
riforme non si chiuda e lo 

slancio innovatore dei sociali­
sti non venga soffocato dalla 
stretta conservatrice di un ac­
cordo Dc-Pci». A Craxi che ha 
più volte chiesto uniti la sini­
stra intema conferma 
i'-impegno leale». «Anche il 
deputato Rallaele Rotlroti, ex 
assessore a Rdma, ha puntato 
il suo intervento sul «giudizio 
severo» nei confronti del go­
verno De Mita e sulla necessi­
ti di un «dialogo serrato e co­
struttivo con i comunisti». «La 
sinistra socialista - ha detto -
deve ricominciare a dare un 
contributo di idee e di pro­
grammi al partilo». 

Tra i «contributi» che la sini­
stra del Psi rivendica a sé vi è 
quello di lavorare per la ri­
composizione della sinistra in 
Europa. Signorile nelle sue 
conclusioni, infatti, ha avanza­
to la proposta di una «carta 
dei valori della sinistra euro­
pea» che su iniziativa del Psi 
dovrebbe essere preparata e 
poi firmata dalle ione politi­
che che si richiamano alla ma­
trice progressista e riformetri-
ce delle società dell'Europa 
occidentale. «Una dichiara­
zione dei principi - ha conclu­
so Signorile - che dia ragione 
della pluralità dei soggetti po­
litici che si collocano nella si­
nistra e rafforzi la possibilità 
della sinistra di essere coeren­
te e unitaria protagonista della 
storia e della politica». 

- Quattrocento persone dalle altre regioni 

Marcia liberale a Bolzano 
in difesa dei «diritti italiani» 
Circa 400 persone giunte dalle regioni limitrofe 
hanno dato vita ieri a Bolzano alla «manifestazione 
della solidarietà» nei confronti dei «fratelli» dell'Al­
to Adige che sarebbero sacrificati nei loro diritti 

< Individuali sull'altare della tutela della minoranza 
di lingua tedesca. All'Iniziativa, voluta dal liberali, 
hanno partecipato il vicesegreatrio del Pli Egidio 

. Sterpa e il sottosegretario Raffaele Costa. 

' DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

i - ' XAVtn ZAUB1MH 
farà BOLZANO. L'obiettivo era 
è.quello di sostenere con una 

-presenza massiccia l'opera-
• alone politica di lancio di una 
' lista civica, In sostanza una 
, sorta di «partito di raccolta» 
v degli italiani, in contrapposi-
! none al ben più massiccio e 
i stagionato •partito di racco!-
! la- del sudtirolesi di lingua te-
, desCfclaSvp. 

L'Iniziativa è nata dal libera­
li, presenti qui a Bolzano con 
lì sottosegretario Raffaele Co­
tta e II vicesegretario del parti­
lo, Egidio Sterpa, come .mar­

cia della solidarietà» da parte 
degli italiani delle altre regioni 
nei confronti dei «fratelli» del­
l'Alto Adige che sarebbero sa­
crificati nei loro diritti indivi­
duali sull'altare della tutela 
della minoranza di lingua te­
desca. 

«Vogliono le stesse nostre 
cose», avevano detto I leader 
del Movimento sociale Italia­
no altoatesino, inatti I liberali 
Intendono cavalcare la tigre 
del malessere largamente ali-
fuso tra la popolazione italia­
na dell'Alto Adige e che ha 

finito per convogliare voti a 
valanga sul Msi, diventato pri­
mo partito a Bolzano, ma con­
gelato all'opposizione. Per 
questa ragione i liberali, assie­
me a qualche Irangia naziona­
lista di altre forze, come i de­
mocristiani Dragogna e l'ex 
segretario giovanile, Pezzuto, 
hanno giocato la carta della 
•legittimazione democratica. 
di quésto malessere. Ecco 11 
perché della marcia della soli­
darietà, una passeggiala dei 
•fratelli d'Italia, per le vie del 
centro storico cittadino, con 
tanti tricolori e slogan ripuliti 
dalla tmculenza del linguag­
gio dei fascisti. «Noi crediamo 
- ha detto il vicesegretario li­
berate Sterpa - che l'Austna 
concederà all'Italia la quietan­
za liberatona sulla chiusura 
della vertenza altoatesina, ma 
se ciò non dovesse avvenire 
noi chiederemo che il gover­
no italiano si disimpegni uffi­
cialmente dal nceverla davan­
ti all'Orni.. Non più di 400 per­
sone giunte dalie vane regio­

ni, poco più di un centinaio i 
bolzanini accorsi, molti più 
per curiosità. 

Chiaramente la splendida 
giornata di sole che ha illumi­
nato Bolzano ha convinto 
molti a seguire il consiglio che 
nei giorni scorsi era venuto da 
un gruppo di sindacalisti, ope­
ratori culturali, giovani di varie 
tendenze politiche che si son 
detti convinti dell'inutilità di 
tali manifestazioni che, inve­
ce, suonano come provoca­
zione di stampo nazionalisti­
co. E, intatti, non a caso, o per 
scelta polemico-concorren-
ziale, o per convinta adesio­
ne, Ira i «fratelli d'Italia, sven­
tolava anche il vessillo del se­
dicente Fronte della gioventù 
del Msi. 

La marcia, prudentemente 
ribattezzata cammin facendo 
•manifestazione della solida­
rietà., si è conclusa con un 
appello alle .supreme autorità 
dello Stato» perché «si renda­
no interpreti dell'esigenza di 
consentire a tutta la popola-

Un momento della «marcia della fraternità degii italiani» in puri» della Vittoria a Bolzano 

zione dell'Alto Adige un 
espletamento completo dei 
diritti individuali e collettivi, 
senza artificiose barriere che 
corrono il rischio di generare 
discriminazioni». 

Intanto, mentre questi 
esponenti del nazionalismo 
perbenista italiano terminava­
no la loro marcia-manifesta­
zione, in Baviera, a Passau, 
presso la lugubre Nibelungen-
nalle, Iniziava l'annuale radu­
no della Dvu (l'Unione del po­
polo tedesco), organizzazio­
ne nazista che ogni anno asse­

gna un premio Adreas Holer a 
chi si è distinto nella lotta per 
un Sudtirolo tedesco. Que­
st'anno si è particolarmente 
intensificata l'azione di propa­
ganda per sollecitare la pre­
senza dei sudtirolesi a Passau, 
dopo che gli Schuetzen e an­
che I radicali dell'Heimatbund 
hanno ufficialmente preso le 
distanze dai caporioni della 
Dvu. 

Una contromanitestazione 
di varie forze democratiche e 
animaziste ha contestato la 
rinnovata presenza nazista a 

Passau, la cittadina che ha 
tentato in tutti i modi di impe­
dire il raduno nazista. Vi han­
no partecipato anche una de­
legazione della Cgil-Agb di 
Bolzano e una del Pci-Kpi gui­
data da Gùnter Stalfler, del 
Comitato centrale del Pei, che 
ha ribadito che «la grande 
maggioranza della popolazio­
ne sudtirolese non ha nulla a 
che fare con questi circoli 
neonazisti» e ha denunciato 
•l'ambiguità di taluni ambienti 
politici altoatesini nei con­
fronti del neonazismo». 

Giuliano Ferrara: 
«Caro Gava altri 
si dimisero per 
molto meno...» 

Dai silenzi alte accuse, il Corriere detta Sem. uno del 
quotidiani più .prudenti, sulla vicenda Cirillo, ha ospitato 
ieri un corsivo di Giuliano Ferrara (nella loto) dedicato al 
caso Gava. «Che dire di un ministro che resta al suo posto 
quando i fatti, non I dubbi di un giudice - sostiene Ferrera 
- suscitano il sospetto che egli abbia trattato per liberare 
un suo amico politico fuori e contro la legge? Francesco 
Cossiga - ricorda Ferrara - sì dimise per molto meno. 
Considerò se stesso responsabile di non wer saputo libe­
rare Moro con le armi della legge. E gravemente Imbaraz­
zante che il ministro dell'Interno sia parte in causa contro 
un giudice che lo accusa e che egli stesso accusa, come 
giustamente rileva l'opposizione parlamentare.. 

Gava ad Asti: 
«Contro di me 
pratiche 
staliniane» 

gli anni bui delle guerra fredda e delle pratiche staliniane -
ha sostenuto - mi reputo fortunato di vivere In Italia dove 
non si corre il rischio di essere rinnegali (o soppressi) t 
magari riabilitali dopo 40 anni dalla morte», Secondo Dava 
Il Pel «spera di ritrovare forza e identità con la pratica 
dell'aggressione politica, senza motivazioni e forse con 
molte illusioni.. 

Gava come Bucharin. Il mi­
nistro dell'Interno parlando 
ad Asti ha detto che contro 
di lui si usano .Insinuazioni 
e metodi da processo som­
mario-. «Dinanzi ad Uria 
campagna del genere che 
ci ricorda molto da ' 

Cai» si dice fortunato di vivere in Italia. Ha ragione, Ma 
non scomodi lo stalinismo. Gli sarebbe andata mollet 
peggio se vivesse negli Stati Uniti, il paese del Wattrgate. 

Granelli: 
«Propongo 
Bodrato 
vicevicario» 

•La De deve poter difende­
re con sistematicità I propri 
punti di vista e il presidente 
del Consiglio deve allargare 
il suo spazio di mediazio­
ne.. Sono i molivi che hall. 
no Indotto il senatore Luigi 

•»••••»•»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»• Granelli, intervenuto Ieri al 
convegno piemontese della sinistra de, ad auspicare la 
nomina in tempi brevi di un vicesegretario vicario a plana 
del Gesù. Per l'incarico ha proposto Guido Bodrato. 

Reichlin: 
«Lo spazio 
per l'opposizione 
s'è allargato» 

«Lo spazio dell'i., 
non si è ristretto, ma al con­
trario si è allargato. Si natta 
di sapere come lo occupia­
mo, con quali Idee e con 
quali programmi» ha detto 
nel suo discorso di chiusura 

' della Festa de L'Unii» di Mi­
lano l'on. Alfredo Reichlin della direzione nazionale del 
Pei. Rivolgendosi al Psi, Reichlin ha detto di voler evitar* 1* 
polemiche spicciole, per porre invece un quesito di tondo: 
•alla base delle loro scelle vi è la sfiducia sulle possibilità 
di cambiare davvero l'Italia. Pensano che non vi è futuro In 
un Paese come l'Italia ricco, occidentale, moderno par 
una forza di sinistra». Al contrario, Reichlin ha detto <* 
essere convinto Che sia un'esigenza non del Pel, ma dell'I­
talia quella di una grande battaglia unitaria per cambia** 
questo Paese che nel 1992 deve presentarsi all'Europa con 
un'economia competitiva nelle singole imprese, ma non 
nel sistema complessivo. 

A tre mesi 
dal congresso 
perDp 
tutto da rifare 

Il segretario di Dp, Giovanni 
Russo Spena, ò riuscito a 
strappare una larghissima 
maggioranza alla riunione 
di direzione, Ma solo alti-
dando all'assemblea nazio­
nale dei delegati di ottobre 

^•"-"•»"~ il compito di scegliere trai* 
linee contrastanti che animano la vita intema del partito. 
Ma anche cosi non ha ottenuto più di un'astensione dal 
leader storico Mario Capanna. Franco Russo e Stefano 
Semenzaio invece hanno ritirato le dimissioni dalla segre­
teria e votato a favore della relazione. Ritirato l'ordine dal 
giorno che chiedeva il rispetto della linea congressuale, 
nessuna decisione per le elezioni europee. 

Il partito 
radicale 
vuole un miliardo 
entro tre mesi 

Il Pr ha superato i cinquemi­
la iscritti e raccolto 450 mi­
lioni in due mesi. Lo ha det­
to il segretario Sergio Start. 
zani ali assemblea delle as­
sociazioni e dei gruppi radi­
cali che si è svolta ieri * Ro­
ma e ha aggiunto che II Pr 

per sopravvivere deve raccogliere un miliardo entro la fin* 
dell'anno. I radicali hanno deciso anche di raccogliere 
firme per il diritto di voto in Europa dei cittadini dei paesi 
extracomunitari. 

ROKRTO ORESSI 

Festa delT«Unità» a Genova 
Nilde lotti propone 
delegazione parlamentare 
in Cile contro i brogli 
assi GENOVA. Una delegazio­
ne ufficiale del Parlamento 
italiano si recherà in Cile con 
la speranza che ia sua presen­
za, a fianco degli osservatori 
degli altri paesi europei, possa 
rendere più difficile ricorrere 
a brogli e violenze volte ad 
impedire il libero esercizio del 
voto popolare. Lo ha annun­
ciato ieri sera alla lesta de 
•l'Unità, il presidente della 
Camera dei deputati Nilde lot­
ti, aggiungendo che nei pros­
simi giorni sentirà in questo 
senso i competenti organi par­
lamentari. 

Nilde lotti è intervenuta ad 
una manifestazione alla quale 
hanno parlato anche Federico 
Lopez, deputato all'assem­
blea nazionale del Nicaragua 
e Ruben Zamora, vicepresi­
dente del Salvador, iniziativa 
conclusiva di 18 giorni di lesta 
dedicati in larga misura ai pro­
blemi dell'America latina. 
«Noi ci domandiamo come 
possa un paese come gli Usa 
ed un popolo come quello 

americano, che ha posto * 
fondamento della sua nascita 
e della sua Costituzione valori 
di libertà, di rispetto del diritto 
dì ciascun uomo a scegliere la 
propria vita, continuare • fa­
vorire in modo diretto o indi­
retto regimi e forze di oppres­
sione politica, economica e 
civile, violenze e sopraflazlo-
nì. Anche per questo ci augu­
riamo che ie elezioni america­
ne di novembre segnino una 
svolta profonda nella politica 
interna ed estera degli Stati 
Uniti.. 

Il presidente della Camera 
ha ricordato che sui processi 
in corso di avanzamento della 
democrazia in America latin* 
pesano drammaticamente le 
difficoltà economiche e tra 
queste, centrale, è quella del­
l'onere schiacciante dell'Inde­
bitamento. 

•Solo un miope egoismo -
ha detto Nilde lotti - può pen­
sare di dividere durevolmente 
Il mondo in popoli ricchi e po­
poli poveri.. 

!gil«BIBIIWSIBIIUSIIIlllUIIMIB!INI«liein«IWn«IIIIIWl!l!WllllMID!lllll!ll!i l'Unità 

Lunedì 
19 settembre 1988 5 : : : , : : iBIBIiBIBUBilinilllIll 


